INTERVENTI 


WAI COLLE DEL QUIRINALE AL COLLE DI 
MONTENERO: IL MONASTERO SANTA TERESA DI 
ANTIGNANO 


Le origini dell'ordine carmelitano 


L'Ordine di Nostra Signora del Monte Carmelo ha origini remote, che 
sì perdono con le stesse origini del monachesimo. Inizialmente, come 
cì tramanda la tradizione, la Regola data agli eremiti che abitavano 
presso la fonte del monte Carmelo (ebraico Karmel = frutteto)? inten- 
deva essere una summa vitae per coloro che volevano vivere vita ascetica. 
Fu Alberto Avogadro (1214), patriarca di Gerusalemme che verso il 
1209 dette la Regola, tutt'oggi vigente all’interno dell'Ordine. 

Dopo l’invasione della Palestina da parte dei Saraceni, nel 1237 i 
Carmelitani furono espulsi ed emigrarono in occidente, dove Papa 
Innocenzo IV (1243-1254) li equiparò giuridicamente agli ordini men- 


stero di Santa Teresa (1938): veduta panoramica del Monastero da Antignano 
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dicanti: questo implicò l'assunzione di un apostolato secondo la nuova 
fisionomia. Ciò avvenne nel 1247. 

Il ramo femminile dell’Ordine sorse tardi rispetto ai grandi ordini 
religiosi esistenti, ed ebbe origine nel 1452 per iniziativa del beato 
Giovanni Soreth (1394-1471), allora generale dell’Ordine, il quale dette 
la Regola del Carmelo a un gruppo di “beghine” di Ten Elsen in 
Gruendia (Olanda). La fondazione fu riconosciuta dal Papa Nicolò V 
(1447-1455) con la bolla Cum Nulla, datata 7 ottobre 1452, e andò 
moltiplicandosi con l’accoglienza nel Carmelo di altre “Sorelle dell’Or- 
dine” a Firenze, Nieukerk, Dinant, Liegi, Harlem, Huy e Bon Don, 
ducato della Bretagna. 

Nel 1432 Eugenio IV (1431-1447) concesse ciò che la chiesa ha chiama- 
to mitigazioni alla austerità della Regola primitiva. 

Fu in un Carmelo mitigato, appunto, che nel 1535 prese il velo Teresa 
de Ahumada y Cepeda (1515-1582) meglio nota come Teresa di Gesù 
(o de Avila). 

Dopo la sua conversione — come lei stessa scrive nella sua Autobiogra- 
fia, e visto il momento delicato vissuto dal cattolicesimo, che da secoli 
desiderava la riforma dei costumi monastici — Santa Teresa iniziò una 
vasta opera di riforma del suo Ordine, riportando la Regola alle auste- 
rità primitive. 

La Riforma teresiana non venne accolta all’interno dell'Ordine in modo 
benevolo: vi furono notevoli contraddizioni, e lo stesso co-riformatore 
del ramo maschile dell'Ordine, San Giovanni della Croce (al secolo 
Juan Yepez y Aivarez, 1542-1591), ebbe a subire un lungo periodo di 
carcere e fu destituito dalle sue cariche. San Giovanni della Croce si 
preoccupò per il ramo maschile di rendere le Costituzioni teresiane 
modelli di vita monastica severa, rigorosa e ascetica dando un notevole 
sviluppo alla riforma auspicata da più parti fra gli ordini mendicanti. 
Giuridicamente la riforma degli Scalzi avvenne molto tempo dopo la 
fondazione del primo Carmelo riformato — 24 agosto 1562 —, e cioè il 22 
giugno del 1580. Tre anni dopo, nel 1583, fu celebrato un Capitolo 
conventuale ad Almodovar del Campo, in cui si decideva l'espansione 
del Carmelo al di là della Spagna. Venne progettata una missione in 
Congo, affidata a padre Nicolò Doria. Di questo insigne prelato è la 
stessa Teresa di Gesù a darcene notizia nelle Lettere*, delineandolo 
come uomo di gran perfezione e di grande prudenza; tuttavia il caratte- 
re fiero del padre Doria fece sì che in un altro Capitolo accentuasse le 
restrizioni della Regola. Si liberò dei suoi avversari: il padre Gracian, 
uomo illustre nella storia della Riforma del Carmelo fu espulso dall’Or- 
dine, mentre San Giovanni della Croce fu destituito dalle sue cariche. 
Nel 1593 padre Doria riuscì a separare definitivamente gli Scalzi dai 
Calzati. 

L’aggettivo latino, svetoniano, discalceatus (e il genitivo plurale 
discalceatorum) nella tradizione degli Ordini religiosi significa riforma- 
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to, ossia che ha subìto una revisione totale o parziale dell’originaria 
Regola. Nel caso del Carmelo alla Regola furono aggiunte le Costitu- 
zioni teresiane per il ramo femminile dell’Ordine. 

Il Carmelo Riformato in Italia apparve nel 1590 a Genova. 


Le Carmelitane Scalze in Italia 


Il monastero di Santa Teresa trasferito sui colli di Antignano, in Livor- 
no, è tra i primi Carmeli della Riforma teresiana sorti in Italia. 
La prima notizia circa un progetto di fondazione delle Scalze in Italia la 
sì riscontra negli Atti di una seduta del Definitorio degli Scalzi svoltosi 
US aprile 1587 nel monastero di Valladolid. Il Definitorio dette il potere 
a Nicolò Doria di trasferire un lascito di quindicimila ducati, offerti da 
Baldassarre Cattaneo, per fondare in Italia. La Santa Sede negò in un 
primo momento l’ingresso delle Scalze in Italia, ma il consenso fu dato 
mel 1590. 
Tra i beneficiari del fu Cattaneo vi era Maddalena Centurione, una 
figura assai importante poiché è considerata la madre fondatrice di tutti 
è principali Carmeli storici italiani. La madre Centurione aspirava a 
Xivere in un monastero di Madrid, ma fu chiamata dal padre Doria 
insieme ad altre monache per la fondazione genovese, e come sovrin- 
tendente alla fondazione venne scelta Suor Jeronima del Espiritu San- 
to. Il 5 dicembre dei 1590 le monache poterono imbarcarsi per l’Italia, 
che raggiunsero il 12 dello stesso mese. 
Il monastero genovese inziò a godere di gran fama, e del favore della 
città. 
Una nota degna di merito è che il libro della Fundacion conservato al 
Monastero “Santa Teresa” di Savona riporta la professione solenne, 
avvenuta il 2 aprile 1595, di Suor Teresa di Gesù al secolo Isabella 
Stampa figlia del marchese Massimiliano Stampa e di Marianna (altro- 
xe si legge anche Mariana) De Leyva Stampa-Soncino, nobildonna 
Spagnola, zia paterna di suor Virginia De Leyva, nota come la ‘Gertrude’ 
dei Promessi Sposi di Alessandro Manzoni. 

degna di nota una parentesi su questa illustre parentela tra la De 
Leyva e Isabella Stampa. Le disavventure della Signora di Monza non 
sì collocano, in realtà, nell’arco di tempo descritto da Manzoni ne / 
promessi sposi, bensì tra gli anni 1597-1608, un trentennio prima delle 
xicende romanzesche. La parentela tra le due cugine è di linea diretta, 
în quanto Don Martino De Leyva chiese alla sorella, Marianna Stam- 
pa-Soncino, di fare da madrina alla figlia, che avrà appunto il nome 
della madrina: Marianna *. Quindi in linea indiretta il Carmelo di Santa 
Teresa, in Roma, vanta un retaggio storico assai ragguardevole: Isabel- 
la Stampa fu tra le fondatrici (1607) del Carmelo di Napoli. Teresa di 
Gesù — Isabella Stampa — fu poi tra le fondatrici di Sant'Egidio in Roma 
(1610) nel quale entrò come postulante donna Caterina Cesi, duchessa 
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Monastero di S. Teresa: facciata della Chiesa Nel riquadro: F.A. Sotomayor: Santa Tere- 
annessa al monastero sa di Gesù, Madrid 
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d’Acquasparta, fondatrice nel 1627 del monastero di Santa Teresa alle 
Quattro Fontane, che nel 1938 fu poi trasferito sui colli d’ Antignano in 
Livorno, alle pendici del colle di Montenero, ove sorge il Santuario 
della Madonna delle Grazie. Questo discorso vuole illustrare, in linea 
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La professione di Isabella Stampa:Archivio delle Carmelitane Scalze di Savona, Libro della 
fundacion, f. 22 


sintetica, l’irradiazione e le filiazioni attraverso cui sorse dei monastero 
romano di Santa Teresa. Ma ritorniamo alla storia della presenza delle 
Carmelitane in Italia. Il 13 novembre 1600 Papa Clemente VIII (1592- 
1605) costituì la congregazione italiana dei Carmelitani Scalzi sotto il 
titolo di Sant'Elia, indipendente dalla congregazione spagnola. 

La nuova situazione era formata dai conventi maschili di Sant'Anna in 
Genova e di quello di Santa Maria della Scala fondato a Roma nel 1597. 
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Madre Celina Maria del S. Cuore di 
Gesù (1888-1974), fondatrice del 
nuovo Carmelo di Antignano 


Storia della Fondazione in Roma del Monastero di Santa Teresa alle 
Quattro Fontane 


Diverse sono state le fonti che hanno permesso la ricostruzione storica 
del monastero intitolato per volere di Papa Urbano VIII (1623-1644) a 
Teresa, canonizzata nel 1622. Tra gli altri scritti è essenziale il libro 
della fondatrice di questo monastero, Caterina Cesi d’ Acquasparta, in 
religione Suor Caterina di Cristo, redatto da padre Biagio della 
Purificazione, Carmelitano Scalzo della Provincia romana, al secolo 
Fausto Sacchi (1621-1705). 

Caterina contrasse suo malgrado matrimonio con il marchese Giulio 
Della Rovere, un libertino che le dette solo dispiaceri: unico evento 
lieto fu la nascita — come la stessa Suor Caterina scriverà in un libro 
ordinatole per obbedienza dai suoi superiori — di una figlia, che adora- 
va, ma che morì a quattro anni. Da questo evento inizia il periodo di 
travaglio interiore della Marchesa. È questo il periodo più delicato 
della vita della nobildonna che inizia a frequentare gli ambienti monda- 
ni consoni al suo rango, fino a che — come scrisse lei stessa nel Racconto 
della vita - Dio ebbe la vittoria sulla sua anima. Stanca dai continui 
soprusi del marito, chiese e ottenne dal Vaticano, con un Breve papale 
emanato nel 1622 da Gregorio XV (1621-1623), l'annullamento del 
matrimonio. Nascono i sentimenti vocazionali e il desiderio di monacars 
sceglie l'Ordine del Carmelo Riformato. 

Caterina era desiderosa di creare un nuovo monastero, ma il progetto 
della fondazione fu ostacolato dai parenti, che vogliono riappropriarsi 
della sua dote di cui era tornata in possesso col Breve papale. Se le 
difficoltà non mancarono, non mancarono neppure le persecuzioni 
ecclesiastiche. Entrata come Terziaria nel monastero di Sant'Egidio in 
Roma (che ebbe come co-fondatrice suor Teresa di Gesù, Isabella 
Stampa) donna Caterina progettò in gran segreto con l’imperatrice 
d’Austria, moglie di Ferdinando II d’ Asburgo (1578-1637), la fondazio- 
ne di un Carmelo nella città di Vienna. Fu progettata la fuga che venne 
scoperta e suscitò clamore in tutta Roma. I superiori la fecero rinchiu- 
dere nella prigione ecclesiastica fino a che Caterina ottenne, grazie alle 
intercessioni di amici influenti, un’udienza da Urbano VIII. In quell’oc- 
casione riuscì a persuadere il pontefice delle proprie buone intenzioni; 
il Papa perdonò la religiosa e le concesse il permesso di extra claustra 
per trovare un luogo idoneo alla fondazione del nuovo monastero. Tale 
ricerca fu condotta con successo da Monsignor Androsilla, dopo che 
donna Caterina di Cristo aveva trascorso un lungo periodo presso le 
monache francescane. Suor Caterina si operò affinché si comperasse il 
terreno, che fu acquistato con celerità dai padri Camaldolesi. La casa si 
trovava tra i palazzi dei signori Centurioni e Mattei, che dettero il loro 
assenso, nella zona delle “Quattro Fontane” vicino al Quirinale. 

I superiori dell’Ordine ottennero la licenza verbale da Papa Urbano VIII 
che la confermò col breve intitolato Ad Militantis Ecclaesiae Regimini. 
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Il pontefice ordinò che le monache prendessero dimora nel nuovo 
monastero entro il 23 aprile 1627. Dopo un anno trascorso presso il 
monastero di Sant'Egidio, donna Caterina assolse il suo noviziato e 
ricevette l’abito di professa durante il Capitolo conventuale che si riunì 
in clausura il 19 maggio del 1627, presente il vicario generale dell’Ordi- 
ne; venne poi assegnata alla comunità quale priora Suor Francesca di 
Gesù Maria, monaca professa del monastero di Napoli, intitolato a San 
Giuseppe. 

Le traversie subite durante il periodo in cui Suor Caterina di Cristo fu 
eletta dal Capitolo come priora furono molte, soprattutto fu molta 
l’indigenza, ma il monastero non corse il rischio di essere soppresso. Il 
23 maggio del 1637 Suor Caterina di Cristo morì all’età di quarantasette 
anni, di cui dieci trascorsi nel monastero da lei fondato. 

Secondo la biografia redatta da padre Biagio della Purificazione, Ma- 
dre Caterina ricevette anche grazie mistiche. 

Gli anni immediatamente successivi alla morte della fondatrice non 
furono molto sereni. Il monastero corse molte volte il rischio di venire 
soppresso, più per l’estrema povertà delle Carmelitane che per esigen- 
ze di ordine ecclesiastico, o d'altra natura. 

La comunità monastica visse — economicamente parlando — grazie ai 
lasciti ereditari dei benefattori, tra cui gli stessi parenti della fondatrice, 
i duchi d’ Acquasparta. Vi furono poi vari lasciti ed eredità che fornirono 
le entrate necessarie alla sopravvivenza, tra cui l’eredità di Isabella 
Salviati Cesi (1640), e quella di Giovanni Andrea Groppallo. 


Il trasferimento da Quattro Fontane ad Antignano in Livorno 


Il trasferimento del monastero, da Roma a Livorno, avvenne dopo un 
periodo storico turbinoso che vale la pena di ricordare. 

Nel 1810 a causa delle soppressioni operate dal governo napoleonico in 
Italia, il convento corse il rischio d’essere soppresso, cosa che non avven- 
ne grazie all'aiuto dei benefattori. 

Il 1848 è per il monastero l’anno d’inizio delle traversie: dagli Atti 
Capitolari di quel periodo si apprende che il 27 aprile 1849 le religiose si 
trasferirono presso il vicino monastero delle monache Barberini. La 
tradizione ci riferisce che le monache opposero resistenza ai soldati, 
fintanto che non riuscirono ad evadere dal monastero per rifugiarsi dalle 
Barberini. Sfondata la porta di clausura i soldati trovarono il monastero 
disabitato. 

Un Atto Capitolare del 1854 testimonia che il Capitolo per l’elezione 
della nuova priora avvenne alle “Quattro Fontane”. Ma la tranquillità 
venne meno con la presa di Porta Pia (20 settembre 1870). Nelle 
Memorie si legge che con violenza e a mano armata le monache furono 
cacciate dal monastero fondato nel 1627, che fu poi soppresso nel 1871. 
Le monache non furono disperse in altri monasteri?. 
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Il demanio incamerò i beni delle religiose, che riuscirono a salvare solo 
l’essenziale e alcune reliquie ed arredi iconografici. Per Ordine di Papa 
Pio IX (1846-1878) la comunità si trasferì a Regina Coeli in Trastevere, 
da dove fu espulsa ben presto. 

Nel 1891 la comunità dovette trasferirsi a Santo Stefano Rotondo al 
Celio, in una casa di proprietà del Collegio Germanico-Ungarico. 

Vi era dunque la necessità di avere un adeguato luogo per ripristinare 
la vita eremitica, caratterizante dell'Ordine: questo progetto si attuò 
solo nel 1938, e il luogo idoneo per tale realizzazione fu proprio 
Antignano, alle pendici del colle di Montenero. 

Fondatrice della nuova realtà monastica fu una religiosa livornese, 
Celina Maria del Sacro Cuore (1888-1974) al secolo Evelina Piccioli. 
La vita di questa religiosa fu molto singolare. Di indole riservata le si va 
formando la vocazione religiosa in maniera singolare. Per attuare il suo 
progetto, Evelina fuggì da casa per raggiunge il Carmelo di Modena, in 
cui venivano accolte le giovani che desideravano abbracciare la vita 
religiosa pur senza il consenso dei familiari. 

I parenti di Evelina, nel 1921, intentarono una causa contro di lei, col 
pretesto che fosse incapace e labile di mente, costringendola così ad 
uscire dal monastero di Modena per essere ricoverata al manicomio di 
Quarto, a Genova. Poiché la causa intentata si concluse in maniera a lei 
favorevole, nel gennaio dell’anno seguente il tribunale le concedeva la 
libertà ed Evelina ritornò a Modena dove, nel 1925, divenne Carmelitana 
Scalza. 

Nel 1927 Suor Celina fu nominata maestra delle novizie. Venne a 
conoscenza, attraverso la corrispondenza coi familiari, che si pensava di 
fondare un Carmelo nella città di Livorno. Nel 1934 la religiosa fu 
destinata, su ordine dei superiori, ad un Carmelo di Roma, proprio il 
monastero di Santa Teresa che si era trasferito al Celio. 

Nel 1936 alla richiesta del trasferimento del monastero a Livorno, 
Madre Celina, priora in quel tempo, rimise il progetto nelle ‘mani dei 
Superiori e della comunità, che in Capitolo accettò il trasferimento. 
Difatti l'allora vescovo di Livorno, monsignor Piccioni, desiderava in 
Diocesi un monastero di Carmelitane. 

Nella sua autobiografia” suor Celina narra che il luogo indicato per 
erigere il nuovo monastero le venne suggerito da un segno richiesto 
dalla stessa religiosa a Santa Teresa del Bambino Gesù, canonizzata da 
poco: fu trovata una rosellina fresca e le monache testimoni stupite del 
fatto decisero che il nuovo monastero sarebbe stato eretto in quel luogo 
d’Antignano. La rosellina è tuttora conservata come una reliquia dalle 
religiose. 

Il 15 ottobre del 1937 fu posta la prima pietra del nuovo convento. In 
quell’occasione Monsignor Piccioni pronunciò un accorato discorso 
dinnanzi ai presenti, dicendo testualmente: Era da gran tempo che 
contemplativa ... saluto come una benedizione speciale del cielo il nuo- 
vo Carmelo Livornese?.Il monastero fu completato in gran fretta, e il 
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1° agosto la comunità da Roma si ritrovava nella nuova realtà; la nuova 
clausura inizia il 24 agosto 1938. 

Con lo scoppio della seconda guerra mondiale, nel 1939 parte del 
monastero venne occupata dai militari italiani e dai tedeschi. Nel giu- 
gno dei 1944 per l’esplosione di una serie di mine disseminate intorno al 
colle, che esplosero, la casa fu danneggiata e le monache trovarono 
riparo presso la Certosa di Calci (Pisa). 

Nel maggio del 1945, con la resa dei tedeschi, le monache rientrarono 
nel monastero d’Antignano trovandolo in condizioni disastrose: non 
poteva essere abitato prima d’essere ristrutturato. Il padre Pier 
Tommaso, Generale dell’Ordine, ottenne i fondi per i restauri più 
urgenti e la comunità si ritrovò riunita in clausura il 3 ottobre 1945. 
Trascorso il mandato che i superiori avevano imposto a Madre Celina, 
le si prospettava una duplice possibilità, ritornare al monastero d’origi- 
ne, quello di Modena, o restare a Livorno. La religiosa lasciò che 
decidessero i superiori, che la vollero a Livorno. 

Madre Celina fu priora dal 1945 al 1948, poi dal 1951 al 1957. Due anni 
più tardi iniziò il declino fisico di questa eroica figura: visse nell’infer- 
meria dove rimase sino alla morte, che avvenne il 18 dicembre 1974. 
Come abbiamo potuto appurare, la realtà religiosa delle Carmelitane 
d’Antignano non ha una storia recente, bensì un retaggio ragguardevo- 
le fatto non solo di eventi ma di figure e personaggi. 

Della realtà monastica romana, poi trasferitasi in Livorno, le religiose 
conservano ben poche cose: l’archivio conventuale originario è stato 
incamerato dal demanio, mentre la buona memoria delle monache ha 
permesso la ricostruzione di pazienti Memorie, e la conservazione degli 
scritti delle fondatrici, Suor Caterina di Cristo e di Suor Celina Maria 
del Sacro Cuore, che sono state le fonti per la ricostruzione della storia 
di questo monastero. 

Bisogna altresì aggiungere che è in corso il processo di beatificazione 
(al momento fermo) di Madre Caterina di Cristo, presso la Postulazione 
Generale dell’Ordine Carmelitano. I resti mortali della religiosa sono 
custoditi nel monastero, e nello stesso Carmelo sono conservate reli- 
quie di santi e alcuni frammenti delle lettere di Santa Teresa di Gesù e 
di San Giovanni della Croce, noti come il “Codice d’Antignano”. 


Antonio Di Giorgio 


Note 


* Sintesi tratta dalla tesî di laurea di Antonio Di Giorgio, // Carmelo Santa Teresa, dalle sue 
origini fino al 1938, Università degli Studi di Firenze, Facoltà di Magistero a.a. 1992-93, 
relatore Domenico Maselli. 

" Per quanto riguarda l’origine dell'Ordine Carmelitano sono fondamentali le fonti: ORDO 
FRATUM CARMELITARUM DISCALCEATARUM, Documenta primigenia ad 
institutum historico teresiano edita, Teresianum, Roma 1973. 

? Cfr. Dizionario Biblico, a cura di G. Miegge. Edizione riveduta e aggiornata a cura di 
B. Corsani, LA. Soggin, G. Tour, Milano Feltrinelli Editore, 1968; voce Carmelo, p. 103. 
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3 Nelle Lettere di santa Teresa di Gesù, vi sono riferimenti circa il padre Nicola Doria. 
L’elogio di questo religioso è nella lettera che Teresa di Gesù scrisse al Padre Girolamo 
Gracian ad Alcalà datata: Valladolid 7 luglio 1579. Cfr. TERESA DI GESÙ, Lettere, tradu- 
zione italiana di Egidio di Gesù, Postulazione Generale O.C.D., Roma 1983, p. 835. 

* Per la parentela tra Isabella Stampa, in religione Suor Teresa di Gesù, e Suor Virgina de 
Leyva, rimando all’allegato che riporta la professione solenne di Suor Teresa di Gesù. La 
professione di Isabella Stampa si trova nell’Archivio delle Carmelitane Scalze di Savona, 
Libro della fundacion, f. 22. 

Eccone la trascrizione; tra parentesi ho posto delle aggiunte estensive, per meglio compren- 
dere le abbreviazioni. 

IHS MARIA (Gesù Maria). A(1) 2 di Aprile (1595) fece professione s. Teresa di IHS (di 
Gesù) che nel secolo si chiamava Isabella Stampa figlia di Mas(s)imiliano Stampa Marchese 
di Soncino milanese e di Marian(n)a Leiva spagnola ha fatto la sua renovitia in opere pie e fece 
professione nel tenor seguente — (= questi erano segni che indicavano una somma inesisten- 
te, di povertà quindi come richiedeva la Regola delle Scalze) e portò di limosina 135 ducati di 
Napoli di entrata 1 an(n)o. Segue la professione della religiosa: Jo suor Teresa di Gesù 
fac(c)io la mia professione e prometto obedientia e castità et povertà a Dio Nostro Signore e 
alla gloriosa Maria Vergine del Monte Carmello et al reverendissimo Padre frate Helia di san 
Martino Generale dell’Ordine di Nostra Dona (= sta per Signora) del Carmine secondo la 
regola primitiva di detto ordine qual’e senza mitigazione sino alla morte — (Seguono le firme 
in calce) Suor Maddalena di IHS (Gesù) Maria Priora, Suor Teresa di Gesù, Suor Maria di 
IHS (di Gesù) Suor Germana di Santa Maria. 

Si veda, per la parentela suddetta, anche il volume di M. MAZZUCCHELLI, La Monaca di 
Monza, Milano Dall’Oglio, 1961; in particolar modo rimando alle pp. 20-21. 

“Riguardo questo delicato problema della soppressione, rimando alla affermazione di O. DI 
RUZZA, Sintesi storico cronologica della Provincia Romana dei Padri Carmelitani Scalzi, 
0.C.D., Roma 1987; p. 36. 

“Evelina Piccioli, in religione Suor Celina Maria del Sacro Cuore di Gesù (1888-1974) scrisse 
per ordine della priora del Carmelo di Modena la storia della sua vita e della sua vocazione 
religiosa, che è stata data alle stampe dalle religiose del Carmelo d’Antignano nel 1977 col 
titolo Un Cuore per Livorno, che ricostruisce l’ultima parte della nuova realtà carmelitana in 
Livorno. 

? Monsignor A. PICCIONI, La prima pietra dei nuovo Carmelo Livornese, in “Bollettino 
Diocesano”, Novembre-Dicembre 1937. 
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